
L'eredità fiscale di Monti 

Tutti i castelli abbattuti dalNmu 
così si uccidono le bellezze d'Italia 
Pallavicini (presidente Adsi): «Gli aumenti delle tasse restano esorbitanti e i vincoli non permettono 
di creare reddito». Poi iBeni culturali non versano 108 milioni, Egli immobili rischiano l'abbandono 

::: CLAUDIO ANTONELLI 

• • • Mentre i dati sull'occu
pazione degli italiani conti
nuano a lasciare l'amaro in 
bocca quanto quelli sul Pil, il 
nostro Paese galleggia su una 
serie di opportunità. Quasi tut
te esogene: l'andamento del 
prezzo dell'euro e di quello 
del greggio. Senza dimentica
re l'iniezione di liquidità che 
proviene dalla banca centrale 
europea. Non si può però non 
notare che i vincoli e le stortu
re frenano la possibilità di cre
are valore aggiunto e opportu
nità di crescita. Un esempio 
su tutti purtroppo si conferma 
la valorizzazione dei beni cul
turali. 

Il governo Monti abolì 
l'esenzione Imu delle dimore 
storiche. Risultato l'imposta 
schizzò del 600% con picchi 
del 2000. Più recentemente, 
grazie all'intervento dell'ex sot
tosegretario Vieri Ceriani, è 
stata prevista una riduzione 
senza però cambiare la sostan
za. Gli aumenti medi sono ri
masti superiori al 300% e co
me si può vedere dagli esempi 
in pagina i picchi restano e bel 
al di sopra del 1000%. «Lo 
sconto è arrivato», spiega a Li
bero Moroello Diaz Pallavici
ni, presidente di Adsi, associa
zione delle dimore storiche, 
«con il taglio delle agevolazio
ni per l'Irpef concesse a chi uti
lizza gli immobili per trarre un 
profitto dall'affitto degli spazi 
o da attività commerciali. Si 
tratta in genere di ricavi utiliz
zati per mantenere in buone 

condizioni i palazzi o i castelli. 
Dunque il loro trattamento 
agevolato è legato al fatto che i 
restauri dei beni sono molto 
costosi perché fatti su immobi
li vincolati a rigidi protocolli». 
Un palazzo in centro storico a 
Firenze prima del decreto Sal
va Italia pagava di lei circa 
4900 euro, oggi ne paga lOmi-
la in più. Il che corrisponde a 
un aumento del 1200%. 

In Lombardia, Villa Santa 
Maria Molgora che è un im
mobile di 2200 metri quadrati 
ha visto un aumento Imu del 
500%. Villa Garagnani, un im
mobile da oltre 40 vani, ha re
gistrato un aumento del 
1100%. Da 633 euro a oltre 
6600 euro. «E potremmo an
dare avanti con gli esempi. 
Nel complesso l'aggravamen
to del carico fiscale sul patri
monio immobiliare a partire 
dal 2012 e alcune norme intro
dotte successivamente», pro
segue Diaz Pallavicini, «e mi 
riferisco alla riforma del cata
sto e la tassa sui rifiuti da paga
re a metro quadro, stanno ren
dendo sempre più difficile il 
mantenimento e la valorizza
zione dei beni di proprietà dei 
privati». 

Per capire che ville e palazzi 
non dovrebbero essere trattati 
come il governo Monti fece 
con i beni di lusso basterebbe
ro i numeri. Tassare auto, 
yacht e aerei fece portare a ca
sa un gettito di circa 180 milio -
ni contro 1 miliardo di stima. 
E il danno sul Pil fu di oltre 
mezzo punto. Chi ha un ca
stello o un palazzo in sostanza 

oggi paga firmi quasi a tariffa 
piena, però se vuole interveni
re per ristrutturare un bagno 
deve attendere l'ok della so
printendenza e adempiere a 
vincoli burocratici troppo nu
merosi per essere elencati. Se 
un proprietario non ha un pa
trimonio liquido sufficiente e 
non può trarre reddito dall'im
mobile si trova a vendere o 
svendere e questo è uno dei 
problemi dell'attuale situazio
ne di crisi in cui versano i beni 
culturali privati. Ma in fondo 
non è nemmeno il problema 
principale. Per rilanciare Pil e 
Paese sarebbe il caso di cam
biare l'intera logica fiscale di 
approccio a ville e castelli. 
Non ricchezza che lo Stato de
ve punire, ma patrimonio da 
mettere a reddito. 

«L'associazione che rappre
sento chiede di guardare a pa
lazzi e castelli non come a un 
vecchio fardello da abolire ma 
a un'opportunità da mettere a 
frutto», prosegue Pallavicini. 
«Per questo non abbiamo 
mai chiesto l'abolizione delle 
imposte ma la possibilità di le
garle a un reddito. Parificare 
l'Imu a quella di tutti gli altri 
immobili ha senso se vengo
no tolti i vincoli e tutta la buro -
crazia connessa. Non chiedia
mo però nemmeno che palaz
zi e castelli diventino alberghi; 
teniamo alla storia dell'Italia. 
Per questo sarebbe opportu
no inserire una flessibilità tara
ta sull'utilizzo e la messa a red
dito». 

In poche parole, non balzel
li ma tasse legate alla logica 



produttiva. Anche perché affi
darsi alla garanzia pubblica la
scia a desiderare. Come con
tropartita a oltre 10 pagine di 
obblighi, oneri, vincoli e con
seguenze amministrative e pe
nali per chi effettua lavori di 
manutenzione è arrivata la so
spensione per oltre due anni 
del fondo di finanziamento 

previsto dal Codice dei Beni 
Culturali. «Con il ministro Da
rio Franceschini le cose si so
no sbloccate. Ma solo all'ini
zio, perché ancora resta un de
bito dello Stato verso i proprie
tari di dimore storiche che si 
avvicina ai 108 milioni di eu
ro», conclude Pallavicini. Mol
to spesso infatti si tratta di pro

prietari che hanno accettato 
ulteriori vincoli per accedere 
al fondo e si sono esposti con 
le banche. Ora il tempo strin
ge e se il ministero non doves
se saldare il rischio è che salti 
la anche la manutenzione or
dinaria. In sostanza il deterio
ramento di qualcosa che il 
mondo ci invidia. 

L'AUMENTO DELLE IMPOSTE 

Vi l la S a n t a M a r i a M o l g o r a 

Località: Vimercate (MI) 
Superficie in mq: Vite ca 2trnn mi j - 5 appartamenti cn 1 non mq. 

Numero nuclei famigliari residenti: Proprietari 
non residenti e 5 nuclei residenti 

Differenza ICI /IMU 
(prima e dopo decreto 
"Salvaltalia"): 

ICI 

Differenza IRPEF 
(prima e dopo decreto 
"Salvaltalia"): 

TOTALE 

201 I 
€ 5 . 9 4 0 , 0 0 

Irpef 2011 2 Q 1 2 

€ 2 . 2 4 0 , 0 0 € 2 9 . 0 0 0 , 0 0 
Irpef 2012 

€ 1 3 . 0 0 0 , 0 0 1 +500% 

Caste l lo d i Passerano 

Località: Passerano 
Marmante (AT) 
Superficie in mq: 
2.000 mq. ca. 

Numero nuclei famigliari 
residenti: 1 nucleo 
non residente 

Differenza ICI /IMU 
(prima e dopo decreto 
"Salvaltalia"): 

ICI 

€ 3 0 1 , 0 0 

IMU 

€ 8 7 3 , 0 0 

€ 3 . 7 0 0 , 0 0 

IMU 

€ 1 6 . 0 0 0 , 0 0 

V i l l a G a r a g n a n i 

Locali tà:ZolaPedrosa(BO) 
Superficie in mq: Van 41,5 
Numero nuclei famigliari 
residenti: Proprietario 
non residente. Abitata 
dal figlio con la famiglia 
(4 componenti nucleo^ 

Differenza ICI/IMU 
(prima e dopo decreto 
"Salvaltalia"): 

ILI 

€ 6 3 3 , 2 8 

IMU 

€ 6.679,37 

V i l l a " I l P a s s a t e m p o " 

Località: Chieri (TO) 
Superficie in mq: looo mq ca. 

Numero nuclei famigliari residenti: 5) 2 nuclei per 
un totale di 4 persone non resident 

La Foce a Chianciano Terme (Siena) 



Un bonus fiscale per aprire (a tutti) le dimore storiche 
L'idea di uno sconto se i proprietari investono per valorizzare e rendere fruibili ville e castelli 

ROMA Uno sconto sulle tasse 
che, però, finirebbe per dare 
più soldi allo Stato. Il meccani
smo non è nuovo, basti pensa
re ai bonus per l'acquisto di 
mobili o infissi che hanno aiu
tato settori in difficoltà, por
tando risorse aggiuntive nelle 
casse pubbliche. Stavolta, però, 
l'idea è di applicarlo a un com
parto che, almeno a prima vi
sta, non è propriamente indu
striale, né popolato da persone 
indigenti: si tratta delle dimore 
storiche, e cioè quei 50 mila 
immobili privati fra palazzi, ca
stelli e ville sparse su tutto il 
territorio nazionale. Gioielli 
piccoli e grandi che imprezio
siscono il nostro paesaggio, 
vincolati dal ministero dei Beni 
culturali, con i proprietari ob
bligati per legge a tenerli in 
buono stato. Ma non sempre 
conservati al meglio. «Il patri
monio privato di beni culturali 
rischia di sgretolarsi e crollare 
come sta succedendo a quello 
pubblico» dice Moroello Diaz 
della Vittoria Pallavicini, presi
dente dell'Adsi, l'associazione 
delle dimore storiche italiane. 
Per evitare che questo accada, 
nel corso dell'assemblea del
l'associazione, che si è tenuta 
nei giorni scorsi a Roma, è stata 
avanzata la proposta del bonus. 

Secondo uno studio di Lu
ciano Monti, professore di Po
litica economica europea alla 
Luiss di Roma, sulle dimore 
storiche si può intervenire ta
gliando del 30% la lue, l'impo
sta comunale unica che som
ma Imu e Tasi, con il risultato 
di portare allo Stato tra i 100 e 
120 milioni di euro in più sotto 
forma di tasse aggiuntive. Per 
ottenere questo, però, è neces
sario che lo sconto sia garanti
to ad alcune condizioni. E cioè 
che il proprietario investa non 
solo per restaurare ma per va
lorizzare l'immobile, migliori i 
servizi per la fruizione, si metta 
in rete con altre realtà del terri
torio creando un circuito che 
potrebbe alimentare il turismo 
in zona e dare così dare fiato al
l'economia. Tutte attività ag
giuntive che, direttamente e in
direttamente, porterebbero un 
gettito Iva capace non solo di 
compensare lo sconto sulla lue, 
ma addirittura di far guada
gnare lo Stato, garantendo allo 
stesso tempo una migliore 
conservazione di un pezzo del 
nostro patrimonio artistico e 
potenziando quella che do
vrebbe essere la nostra prima 
industria nazionale, il turismo. 

Avrebbe senso un'operazio
ne del genere? Secondo uno 

studio della società di consu
lenza Deloitte, che riguarda la 
Toscana, oggi solo 4 dimore 
storiche su 10 riescono con le 
loro attività a coprire i costi di 
manutenzione e restauro, 
mentre una dimora su quattro 
non ha ricavi. Oltre ai grandi te
sori che rendono bene e a volte 
benissimo, ci sono anche pa
lazzi sconosciuti che, con il 
vincolo del restauro obbligato
rio, possono trasformarsi per i 
proprietari in un peso insoste
nibile. Con il rischio di sparire 
per sempre dalla mappa del 

L'allarme 
Il presidente 
dell'associazione: «Il 
patrimonio privato 
rischia di sgretolarsi» 
nostro patrimonio. Eppure le 
opportunità ci sono: lo stesso 
studio di Deloitte dice che nella 
provincia di Firenze, tra le più 
ricche in questo settore, i ricavi 
delle attività aggiuntive delle 
dimore storiche valgono 50 mi
lioni di euro, più o meno come 
una media impresa italiana. In 
fondo anche questo sarebbe un 
bonus «industriale». 

Lorenzo Salvia 
iSflPt@lorenzosa.lvia 
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RIQUALIFICAZIONI E FISCO 

Dimore storiche, 
sgravi per investire 

di Francesco Nariello 

•- Riqualificazione delle dimore storiche in 
cambio di uno sconto sull'Imu. Lo sgravio fi
scale sarebbe infatti interamente vincolato 
alla realizzazione di investimenti su conser
vazione e valorizzazione del patrimonio 
culturale privato, per incrementarne la frui
bilità, anche attraverso la realizzazione di 
iniziative ed eventi. Si innescherebbe così 
un circolo virtuoso in grado almeno di com
pensare il minor gettito. 

Sono gli elementi chiave della proposta 
presentata dall'Adsi - l'associazione delle di
more storiche italiane di cui fanno parte circa 
Smila proprietari di immobili di pregio (pa
lazzi, ville, castelli)- inoccasionedellasua38a 
assemblea, la scorsa settimana a Roma, e del 
convegno "Beni culturali: oneri o risorse?", 
centrato sulle possibili strategie per valoriz
zare il patrimonio storico-architettonico pri-

LA VALORIZZAZIONE 
SUL TERRITORIO 

IL CASO FIRENZE 

Adsi ha incaricato Deloittedi realizzare 
un'indagine sulle dimore storiche nella 
provincia di Firenze. L'80% del campione di 
121 immobili (876 totali) ha destinazione 
d'uso privato, il 20% svolge attività ricettive. 
L'investimento medio in restauri per 

vato nazionale. Dove ha incassato l'impegno 
di Ilaria Borletti, sottosegretario ai Beni Cul
turali, ad avviare in confronto con il Mef sulla 
necessaria revisione della normativa fiscale e 
catastale in materia. 

Lapropostapresentataèsupportatadauno 
studio realizzato da Luciano Monti, docente 
presso la Luiss Guido Carli, che ha utilizzato i 
dati di un'indagine Deloitte sulle dimore sto
riche della provincia di Firenze (vedi scheda) 
proiettati a livello nazionale. La ricerca mette 
in luce la possibile incidenza positiva di una 
riduzione del 30% dell'Irmi - calcolata su un 
valore medio di tassazione stimato in ramila 
euro per le circa somila dimore storiche -
condizionata alla realizzazione di pari inve
stimenti per la valorizzazione degli immobili. 
Lo sconto fiscale, secondo lo studio, potrebbe 
esserepiùchecompensatodalgettitogenera-
to dalle attività di manutenzione e dall'effetto 
moltiplicatore generato sul fronte culturale. 

immobileèstatosuperioreaunmilionedi 
euro negli ultimi 50 anni. Interventi 
straordinari sono necessari ogni 10 anni. Nel 
2013, circa il 54% dei proprietari ha 
sostenuto spese di manutenzione ordinaria, 
per il solo edificio, superiori a 20mila euro. Le 
dimore hanno garantito nel 2012 un gettito 
I mu di oltre 8 milioni, circa il 4,5% del gettito 
provinciale. La capacità di ricezioneturistica 
è pari al 6% sul totale provinciale. Circa il 
25% ospita attività pubbliche di interesse 

L'operazione potrebbe addirittura generare 
«fino a 100-120 milioni di euro di extra-getti
to», nell'ipotesi in cui la maggioranzadei pro
prietari decidesse di eseguire lavori di manu
tenzione straordinaria che senza "bonus" 
non avrebbe fatto. «L'ipotesi di riduzione del 
30% dell'Imu - spiega Monti - corrisponde a 
circa smila euro da aggiungere ai 2omila euro 
cheinmedia, ogni anno, iproprietari spendo
no in manutenzione». «Sono anni - aggiunge 
Moroello Diaz della Vittoria Pallavicini, presi
dente Adsi - che insistiamo sulla necessità di 
alleggerire la fiscalità sulle dimore storiche, 
da un innalzamento della soglia di riduzione 
Irpef a meccanismi di deducibilità delle ma
nutenzioni, dall'applicazione di un "modello 
Art Bonus" per i restauri a una classificazione 
differente in ambito catastale. La proposta di 
sgravi Imu è una delle possibilità per rendere 
menogravosoilcompitodiconservareevalo-
rizzare beni di interesse pubblico». 

sociale (mostre, sfilate, corsi, concerti). 

PORTE APERTE 

Sabato 23 e domencia 24 maggio si terrà la 
quinta edizione delle Giornate Nazionali 
Adsi con I'aperturadioltre200dimore. In 
occasione di Expo 2015, la giornata sarà 
dedicata anche alla scoperta della tradizione 
enogastronomica, con la possibilità di 
visitare gratuitamente aziende agricole e 
cantine di prestigio, www.adsi.it (F.Na.) 

http://www.adsi.it
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Il 23 e 24 maggio TAdsi apre gratuitamente le porte ai visitatori 

Dimore storiche 
La bellezza punita 

I titolari dei palazzi più pregiati 
reclamano l'attenzione del governo 

di Valentina Conti 
e Francesca Pizzolante 

Chissà cosa direbbe Otto
ne Colonna (1368-
1431), al secolo Papa 

Martino V, se qualcuno gli an
dasse a dire che uno dei palaz
zi più belli del mondo, quello 
di famigliain piazza SS Aposto
li, deve pagare l'IMU. Certa
mente storcerebbe il naso e 
penserebbe a qualche diavole

ria, e non sbaglierebbe. Per 
spiegare l'acronimo alPontefi-
ce diremmo che si tratta di un 
dazio che i possidenti di palaz
zi e castelli devono allo Stato 
peri propri immobili. Non esi
terebbe a provocare uno sci
sma laico all'inverso, come 
quello all'interno della Chiesa 
che dovette fronteggiare nel 
1378. Rimanderebbe a casa 
tutti i più grandi pittori e scul
tori dell'epoca chiamati a rac

colta per fare dei muri dei bei 
palazzi e chiese, opere inimita
bili. Non a caso il periodo che 
va da Pap a B onif acio VII a Mar
tino Ve definito il rinascimen
to della pittura murale. Eppu
re oggi, nel secolo della ciber
netica, nessuno pare curarsi 
del patrimonio culturale tanto 
pubblico quanto privato. Ep
pure in ogni città o borgo d'Ita
lia, da nord a sud, da est a 
ovest, lastoriafamigliare dino-



bili o ricchi proprietari terrieri 
s'incrocia con quella del luogo 
in cui risiedono. I Medici a Fi
renze, gliSforzaaMilano, iCo-
lonna,iTorloniaaRoma, iBor-
bone aNapolie così via. Eppu
re quest'immenso patrimonio 
culturale che rende il Bel Pae
se primo al mondo, rischia di 
frantumarsi. Il campanello 
d'allarme, ancora una volta, 
viene suonato dalle Dimore 
Storiche Italiane durante l'as
semblea annuale a Palazzo Co
lonna, dove si sono sviscerate 
virtù e debolezze (molte) 
dell'approccio che lo Stato ha 
con i detentori di dimore stori
che. «L'obiettivo dell'analisi 
d'impatto economico avviata 
da ADSI - ha dichiarato Moro-
ello Diaz della Vittoria Pallavi
cini, Presidente ADSI- è dimo
strare in modo evidente che il 
sistemaBeni Culturali, inparti
colare quello privato, è fonte 
di risorse per il nostro Paese e 
non di costi. Fondamentale è 
avviare un ripensamento del
la politica che individui stru
menti di rifondazione e svilup
po del nostro sistema econo
mico». Il tema affrontato è as
sai delicato; non tutte le fami
glie, infatti, riescono afar fron
te ai continui costi di manuten
zione di enormi palazzi. E 
quand'anche riescano a far 
quadrare i conti, a sballare il 
bilancio ci pensa lo Stato con 

le varie tassazioni, parliamo di 
cifre importanti, spesso a tre e 
in alcuni casi a seizeri. Per que
sto le proposte di ADSI sono 
chiare: innalzamento della so-

glia di riduzione IRPEF, mecca
nismi di deducibilità degli in
terventi dimanutenzione, clas
sificazione differente nell'am
bito della riforma del catasto. 
Seppure su carta sono previsti 
aiuti statali, nei fatti non è co
sì: il Mibac ha oltre 100 milioni 
di euro di debito verso i titolari 
di dimore. D'accordo conlare-
lazione di ADSI si è detto il Sot
tosegretario alla Cultura, Ila-
riaBorlettiBuitoni, chehapre-
so l'impegno di riproporre le 
predette istanze in Ministero, 
annunciando la proposta del 
Mibac al Mef di misure ad hoc 
per la valorizzazione delle di
more storiche basate sulla clas -
sificazione non a metro qua
dro». «Mi pare di non vivere in 
Italia - ha sbottato Emmanue-
le Maria Emanuele, Presiden
te di Fondazione Roma - Sento 
sciorinare una marea di luo
ghi comuni, ma sono tutte 
chiacchiere. L'Italia versa da 
23 anni in una crisi irreversibi
le a causa delle scelte politi
co - economiche di tutti i gover
ni che ci hanno preceduto, e 
pure dell'attuale. Il problema 
è che lo 0,01% del Pil italiano 
viene destinato alla cultura. 
Sbagliatissimo, perché questo 
è il nostro petrolio: i siti archeo
logici, come la puntuale in
chiesta de II Tempo ha docu
mentato, sono chiusi, le biblio
teche abbandonate, imitrei ca
dono a pezzi. Lo Stato ci vede 
malevolmente, eppureinostri 
e vostri palazzi hanno fatto la 
storia d'Italia. L'articolo 118 
della Costituzione prevede 

che se il pubblico annaspa, il 
privato può intervenire in soc
corso, ed è così che avviene ne
gli altri Paesi che non hanno 
visioni sospettose». 

Emanuele ha incassato la 
standing ovation della platea e 
pure l'irritazione velata del 
Sottosegretario all'Economia 
PierPaolo Baretta che ha anti
cipato «l'apertura di un tavolo 
di confronto con tutti i sogget
ti coinvolti sulla valorizzazio
ne delle dimore storiche, sen
za aspettare la legge di stabili
tà», marcando «l'attivitàdel go
verno di sostegno alle imprese 
e l'incremento di rapporti flui
di», nel segno comunque «di 
una ripresa certa ma ancora 
fragile». È stato, infine, esorta
to l'intervento in sedi istituzio
nali del Viceministro allo Svi
luppo Economico, Carlo Ca-
lenda (che ha già scritto al pre-
mierperratruazione di un pro
getto di governance connesso 
alla definizione di un piano le
gato a privati), 0 quale ha dimo -
strato come si possa unire 
marketing e cultura: per esem
pio dal potenziamento del sito 
italia.it, sottraendo all'egemo
nia americana la gestione del 
booking di location italiane. 
Le idee ci sono, a mancare so
no sempre i fatti. A parte che 
l'Associazione dei proprietari 
(che da 38 anni si propone di 
agevolare la conservazione, la 
valorizzazione e la gestione 
delle dimore storiche) nel 
weekend del 23 e 24 maggio 
aprirà, gratuitamente, le porte 
dei palazzi a tutti i visitatori. 

Roma 
Mussolini abitava a Villa Torlonia pagando 
l'affitto annuale simbolico di una lira 

Il prof. Emanuele attacca 
«Ammettiamolo: il binomio 
pubblico-privato è fallito» 

Milano 
Il magnifico Castello 
Sforzesco, fu costruito 
nel XV sec. da Francesco 
Sforza. È uno dei più 
grandi castelli d'Europa 

Firenze 
Uno dei magnifici saloni di 
Palazzo Medici nel 
capoluogo toscano visita 
obbligata per migliaia di 
turisti ogni anno 

Il so t tosegre tar io Baret ta 
«Un tavolo di confronto per 
rapporti fluidi e sostegno» 

http://italia.it


Data: 14.05.2015

Soggetto: Convegno ADSI 2015



Data: 14.05.2015

Soggetto: Convegno ADSI 2015



FISCO LOCALE 
Baretta: subito tavolo 
per le dimore storiche 
Aprire subito un tavolo tra 
governo e i proprietari delle 
dimore storiche per studiare 
misure «normative e fiscali» a 
vantaggio di questi immobili. 
La proposta è arrivata dal 
sottosegretario all'Economia, 
Pier Paolo Baretta, durante la 
tavola rotonda «Beni culturali: 
oneri o risorse? L'impatto 
economico del patrimonio 
storico-architettonico 
sull'economia del Paese», 
organizzata dalla Adsi -
Associazione dimore storiche 
italiane. «Dobbiamo discutere 
entro luglio della nuova locai 
tax - ha detto Baretta -. In 
questo ambito sipotrebbe 
avviare da subito un tavolo con 
le associazioni per arrivare già 
con un progetto in vista della 
legge di stabilità». Durante 
l'incontro è stato presentata 
una simulazione, elaborata 
Luciano Monti (Luiss), inbase 
alla quale da una riduzione 
dell'imposta unica comunale 
del 30% per le 50.000 dimore 
storiche italiane potrebbe 
arrivare un extra-gettito fiscale 
massimo tra i 100 e i 120 milioni 
di euro, grazie all'Iva incassata 
suinuovi investimenti. 
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